Ipotesi di struttura per un documentario

sul mondo della bicicletta a Milano
(versione più lunga)

1. Introduzione (lunghezza prevista 1' 30'')

(vedi Introduzione, più sotto)

2. Presentazione del primo personaggio, utilizzatore di piste ciclabili

(note per la presentazione: inquadrature di dettaglio su varie parti della sua bicicletta, ruote, manubrio, pedali, cambio, fanale. In sovrimpressione compare il suo nome, la sua età e la sua professione. Solo alla fine, nell'ultima inquadratura, vediamo il volto del personaggio. L'idea è quella che la bici abbia il ruolo più importante) (lunghezza prevista 15'')

3. Le Piste ciclabili (lunghezza prevista 3')

· Storia e statistiche (in sovrimpressione) a Milano, riferimento alla colonnina contaciclisti di Corso Venezia

· Confronto con altre città d'Europa 

· Chiacchierata / intervista pedalante con il personaggio: quali piste ciclabili preferisce e perché, sono abbastanza o ce ne vorrebbero di più, sicurezza e infrazioni comuni al codice della strada

4. Prima Gag. Voce off: con questo documentario vogliamo che alla bici sia restituito il ruolo che le spetta, quello di vera protagonista. Immagini: un uomo si avvicina ad un palo per legare la bici. In un inquadratura ravvicinata vediamo le sue mani che avvolgono la catena al palo. L'uomo però resta con le mani legate al palo e la bici si allontana. (lunghezza prevista 30'')

5. Presentazione del secondo personaggio, utilizzatore del servizio di Bike Sharing 

(stesso tipo di presentazione del primo personaggio. La sua bici ovviamente sarà una di quelle gialle del BikeMi) (lunghezza prevista 15'')

6. Il Bike Sharing (lunghezza prevista 3')

· Storia e statistiche (in sovrimpressione) a Milano 

· Confronto con altre città d'Europa

· Chiacchierata / intervista pedalante con il personaggio: come e perché utilizza questo servizio, quali sono secondo lui i vantaggi, quanto spende per utilizzarlo

7. Seconda Gag. Voce off: con questo documentario vogliamo raccontare che se proprio bisogna trovare un inconveniente nell'utilizzo della bicicletta è che può capitare abbastanza di frequente che te la rubino. Immagini: un uomo sta pedalando senza problemi, ma nell'inquadratura dopo l'uomo ha una strana espressione e con l'inquadratura successiva ci accorgiamo che è senza sellino. Poi procede senza un pedale, poi senza manubrio, e così via finché non lo vediamo sconsolato, fermo e solo in mezzo alla strada, a suonare l'unica cosa che gli è rimasta della bici, il campanello. (lunghezza prevista 45'')

8. Presentazione del terzo personaggio, frequentatore di una ciclofficina

(stesso tipo di presentazione dei primi due personaggi) (lunghezza prevista 15'')

9. La Ciclofficina (lunghezza prevista 3')

· Storia e statistiche (in sovrimpressione) a Milano 

· Confronto con altre città d'Europa

· Chiacchierata / intervista pedalante con il personaggio: come e perché frequenta le Ciclofficine, quali riparazioni o modifiche fa alla sua bici, quante volte ci va e se segue qualche corso organizzato

10. Terza Gag. Voce off: con questo documentario vogliamo raccontare come il vero vantaggio di usare una bici a Milano sia la soluzione del problema del parcheggio. Immagini: E' notte e un ciclista vede un uomo su una macchina parcheggiata in doppia fila che dorme. Si avvicina perché sembra morto. L'automobilista si sveglia di soprassalto e racconta disperato che è due giorni che cerca vanamente un parcheggio. Un altro uomo, in pigiama, accosta con la sua auto e dice che l'altro è ancora fortunato, lui è dall'aprile 2011 che non sa dove lasciare la macchina. (lunghezza prevista 45'')

11. Presentazione del quarto personaggio, partecipante del Critical Mass

(stesso tipo di presentazione degli altri personaggi) (lunghezza prevista 15'')

12. Il Critical Mass (lunghezza prevista 3')

· Concetto di massa critica e descrizione dell'evento

· Storia e statistiche (in sovrimpressione) a Milano 

· Confronto con altre città d'Europa

· Significato simbolico di riappropriazione della strada da parte dei ciclisti

· Chiacchierata / intervista pedalante con il personaggio: perché partecipa al Critical Mass, quanto spesso vi partecipa, qual è secondo lui il significato di questo evento

13. Carrellata di varie ed eventuali (lunghezza prevista 2')

· Il Giro d'Italia che arriva a Milano

· Il Bike Film Festival

· I negozi di biciclette

· I furti di bici in città

· Il negozio che rivende le bici rubate in piazza XXIV Maggio

· L'inquinamento e le domeniche a piedi

14. Conclusione (lunghezza prevista 4')

(vedi Conclusione, più sotto)

15. Titoli di coda (lunghezza prevista 30'')

Totale lunghezza prevista: 23'

1. Introduzione

Voce fuori campo: Parole
Milano. 

Bicicletta. 

Ecco una perfetta antitesi: la grande città contro il piccolo mezzo di trasporto, il rumoroso e inquinante caos del traffico contro la sana quiete lenta e impassibile della pedalata, il vorticoso rinnovamento e la frenetica trasformazione contro un'invenzione che è sostanzialmente rimasta immutata nel tempo. 

Eppure anche le antitesi più profonde possono trovare da qualche parte, insospettabilmente, un punto d'incontro: che ci crediate o meno anche a Milano c'è posto per le bici, e per tantissime persone che fanno delle due ruote una scelta, una passione e uno stile di vita. 

O che, semplicemente, pensano che vista da sopra un sellino questa città sia infinitamente più bella.

Questo documentario si propone di scattare una fotografia di quello che significa essere ciclisti in una città difficile come Milano.

Scene e inquadrature: Immagini
Il Duomo di Milano. La ruota di una bici che gira. Il traffico ripreso in vari punti della città. Piedi sui pedali che macinano chilometri. I nuovi grattacieli. Una panoramica di biciclette legate ai pali, sparse per tutta la città, in una variopinta molteplicità di inquadrature statiche montate in modo veloce (comprendenti anche immagini, adesivi e cartelli che rappresentano il mondo della bici in giro per la città).

La stessa ruota e gli stessi pedali che abbiamo visto prima si fermano, l'inquadratura si apre e vediamo il Duomo.

14. Conclusione

Voce fuori campo: Parole
Una delle cose che più mi piace fare d'estate è inforcare la mia vecchia bici e partire, senza meta o senza un motivo preciso, lasciar viaggiare e vagare le due ruote, e con esse i miei pensieri. 

Mi piace sentire il sole che brucia la pelle in assolati pomeriggi di negozi chiusi, senz'anima viva, e mi piace, nel fresco di un giorno che se ne sta andando, passare sotto le finestre aperte delle case che provano a respirare, e sbirciarci dentro. 

Mi piace svegliarmi all'alba e dal sellino osservare la città ancora deserta che sta per stiracchiarsi e mettersi in piedi. 

Mi piace inoltrarmi per chilometri verso sudovest, seguire il corso del naviglio, pedalare per ore in compagnia del granturco, delle libellule, delle cascine, piene di mucche sonnacchiose. 

Mi piace il fruscio delle ruote sull'asfalto, e l'oscillante arrancare delle mie ginocchia. 

Mi piace esplorare angoli e vie che non conosco, paesini sperduti nel nulla, strade nascoste, periferie misteriose, godermi la possibilità delle soste, delle ripartenze, dei ripensamenti, delle inversioni di marcia, dell'andare dove ti porta il caso.

A volte penso che nonostante la fatica, nonostante il mal di culo e di palle, per certi versi mi piacerebbe osare di più: almeno per una volta vorrei riuscire a fare della bici il mio compagno di viaggio, e perdermi lungo le strade olandesi, affrontare i pendii austriaci, battere le piste tedesche, lasciando alla strada e alle gambe il compito di condurmi a destinazione, nonostante gli immancabili inconvenienti che però fanno di un viaggio in bici un'avventura epica.

Mi piacciono le salite, perché è lì, quando la strada incomincia a inerpicarsi, che ci si sente vivi. E' in quei momenti che mi ricordo il respiro, i polmoni, i tendini, i polpacci, l'acido lattico, e viene fuori il carattere, perché non vuoi mollare, cerchi di resistere, sei stremato ma stringi i denti, ancora per un poco, ti poni piccoli obiettivi, e quando infine conquisti la cima sei il re del mondo: bellissimo!

E poi le discese: fiondarmi giù a quasi sessanta all'ora, senza troppi pensieri, senza che mi importi neanche di cadere o di frenare, e godermi semplicemente la sincera emozione del vento e della velocità sul petto e sulle braccia, è qualcosa che mi fa stare davvero bene.

Mi rammarico quando mi accorgo che molti non hanno ancora appreso il potenziale di questo mezzo, e perseverano nell'utilizzo smodato dell'auto, e così si perdono il piacere dell'osservare il mondo ad una velocità adeguata alla vista. 

Perché ho sempre sentito la mancanza, a Milano, fin dal primo giorno in cui i casi della vita mi hanno portato ad abitarci, di un punto di meditazione. Un punto privilegiato dove far scorrere i pensieri, riordinarli, filtrarli, incasinarli, aggiungerne di nuovi. 

Un punto insomma dove si può essere soli davanti a qualcosa, un interlocutore silenzioso e amichevole a cui affidarsi per provare a venire a capo della matassa spesso inestricabile delle emozioni e delle intuizioni: manca il mare, a Milano, manca un fiume degno di questo nome, manca la possibilità di un panorama facilmente accessibile. Così la meditazione a Milano per me non è mai stata un punto preciso ma un'infinità di punti, uniti in tratteggio dal percorso casuale della mia bici vagabonda.

A volte mi chiedo se il problema non stia negli occhi, e se le fughe notturne su due ruote non siano che un modo come un altro per dar loro la selvaggia libertà ispiratrice di cui hanno bisogno, e che altrove non trovano. Lo sguardo a Milano è condannato ad un perenne inciampare, annaspa e sbatte ostinato contro l'onnipresenza degli edifici, imprigionato come una mosca sotto un bicchiere. Meglio inforcare la bici, a tutta velocità. una strada dopo l'altra, cercare nel movimento quello che non c'è nella profondità. 

Ho sempre amato pensare pedalando.

Perché la bici è in grado di regalare una sensazione di libertà incredibile. Alcuni anni fa, sul finire dell'estate, dopo aver chiuso una storia travagliata, e ancora in attesa di un impiego, pedalavo a petto nudo sulla circonvallazione interna, cuffie nelle orecchie, col sole sulle spalle e il vento in viso. Ero felice, come non lo ero stato da molto tempo, e mi sono sentito finalmente leggero, libero: ancora oggi ricordo quel giorno come un momento di riscossa, in cui la vita ha ripreso a girare.

Mi piace sentirmi libero, solo io e la strada, assaporare l'asfalto, portarmi dietro poco o niente, andare a zonzo, guardarmi intorno, fermarmi, ripartire, perdermi, affidare all'istinto il compito di tracciare una rotta. Ho sempre la sensazione, quando vado in bici, di avere la città fra le mie mani. Mi piace lasciare il manubrio, sentir scorrere il vento e gli odori che porta. 

Scene e inquadrature: Immagini

I vari personaggi che abbiamo finora conosciuto nelle varie sezioni di questo documentario girano senza meta, ognuno con la propria bici, osservando la città.

Inquadrature lente della città che scorre, delle ruote sull'asfalto, delle loro mani sul manubrio. 

I vari personaggi si alternano in questo monologo senza un ordine o una struttura precisa. In alcune inquadrature ravvicinate li vediamo muovere le labbra e ripetere le stesse parole in sincronia con la voce fuori campo.

Le immagini sottolineano e danno spessore evocativo a ciò che dice e racconta la voce fuori campo.

Inquadrature e scene di:

· Negozi chiusi in vie assolate e deserte

· Finestre aperte nella sera

· Città deserta all'alba / tramonto

· Pista ciclabile lungo il Naviglio

· Personaggio che si ferma, medita un attimo e poi riparte

· Personaggio che si inerpica lungo la salita della Montagnola di San Siro

· Personaggio circondato dagli edifici e dai grattacieli

· Personaggio a petto nudo sulla circonvallazione

Scena finale: uno dei personaggi pedala in una via deserta, di notte, inquadrato frontalmente. Alle sue spalle vediamo aggiungersi gli altri personaggi del documentario. Non si dicono nulla, semplicemente pedalano insieme. La videocamera si ferma lentamente, si scosta e li lascia passare, girano per una curva, scompaiono. Resta solo la città deserta.

Ipotesi di struttura per un documentario

sul mondo della bicicletta a Milano
(versione più corta)

Questa versione è per certi versi più vicina ad un cortometraggio che ad un vero e proprio documentario, e dovrebbe essere più semplice da girare. La traccia che segue ne costituisce per intero la sceneggiatura.

L'idea è di condensare tutti i temi che ci si propone di affrontare con il documentario in sei/sette minuti scanditi dalla voce fuori campo che recita i testi dell'Introduzione e della Conclusione dell'ipotesi precedente opportunamente modificati per farci entrare tutto: le parti sulle piste ciclabili, il Bike Sharing, la Ciclofficina e il Critical Mass, vengono suggerite ed evocate dalle parole e dalle immagini. C'è un solo personaggio narratore che offre il suo punto di vista e viene inquadrato nelle immagini nelle diverse situazioni descritte dal testo.

Voce fuori campo: Parole
Milano. 

Bicicletta. 

Ecco una perfetta antitesi: la grande città contro il piccolo mezzo di trasporto, il rumoroso e inquinante caos del traffico contro la sana quiete lenta e impassibile della pedalata, il vorticoso rinnovamento e la frenetica trasformazione contro un'invenzione che è sostanzialmente rimasta immutata nel tempo. 

Eppure ho sempre pensato che anche le antitesi più profonde possono trovare da qualche parte, insospettabilmente, un punto d'incontro: che ci crediate o meno anche a Milano c'è posto per le bici, e per tantissime persone che fanno delle due ruote una scelta, una passione e uno stile di vita. 

O che, semplicemente, pensano che vista da sopra un sellino questa città sia infinitamente più bella.

Io sono fra questi.

Una delle cose che più mi piace fare d'estate è inforcare la mia vecchia bici e partire, senza meta o senza un motivo preciso, lasciar viaggiare e vagare le due ruote, e con esse i miei pensieri. 

Mi piace sentire il sole che brucia la pelle in assolati pomeriggi di negozi chiusi, senz'anima viva, e mi piace, nel fresco di un giorno che se ne sta andando, passare sotto le finestre aperte delle case che provano a respirare, e sbirciarci dentro. 

Mi piace svegliarmi all'alba e dal sellino osservare la città ancora deserta che sta per stiracchiarsi e mettersi in piedi. 

Mi piace inoltrarmi per chilometri verso sudovest, seguire il corso del naviglio, pedalare per ore in compagnia del granturco, delle libellule, delle cascine, piene di mucche sonnacchiose. 

Mi piace il fruscio delle ruote sull'asfalto, e l'oscillante arrancare delle mie ginocchia. 

Mi piace esplorare angoli e vie che non conosco, paesini sperduti nel nulla, strade nascoste, periferie misteriose, godermi la possibilità delle soste, delle ripartenze, dei ripensamenti, delle inversioni di marcia, dell'andare dove ti porta il caso.

Mi piace vedere Milano ricolma di rastrelliere e di biciclette gialle, puntare sul trasporto a due ruote come le grandi capitali europee, capire la grande portata dei vantaggi, in termini di qualità della vita, che possono derivare dall'essere una città a misura di bici.

A volte penso che nonostante la fatica, nonostante il mal di culo e di palle, per certi versi mi piacerebbe osare di più: almeno per una volta vorrei riuscire a fare della bici il mio compagno di viaggio, e perdermi lungo le strade olandesi, affrontare i pendii austriaci, battere le piste tedesche, lasciando alla strada e alle gambe il compito di condurmi a destinazione, nonostante gli immancabili inconvenienti che però fanno di un viaggio in bici un'avventura epica.

Mi piace scoprire una pista ciclabile dove prima non c'era, e godermi un pezzo di strada senza l'ansia di un'auto che si innervosisce perché vai troppo piano, e senza il rischio di una portiera che si apre all'improvviso.

Mi piace contribuire a rendere critica la massa, ed essere una scaglia del lungo serpente di biciclette che ogni giovedì decide di riappropriarsi delle strade usurpate dal traffico caotico e puzzolente dei mezzi a motore.

Mi piacciono le salite, perché è lì, quando la strada incomincia a inerpicarsi, che ci si sente vivi. E' in quei momenti che mi ricordo il respiro, i polmoni, i tendini, i polpacci, l'acido lattico, e viene fuori il carattere, perché non vuoi mollare, cerchi di resistere, sei stremato ma stringi i denti, ancora per un poco, ti poni piccoli obiettivi, e quando infine conquisti la cima sei il re del mondo: bellissimo!

E poi le discese: fiondarmi giù a quasi sessanta all'ora, senza troppi pensieri, senza che mi importi neanche di cadere o di frenare, e godermi semplicemente la sincera emozione del vento e della velocità sul petto e sulle braccia, è qualcosa che mi fa stare davvero bene.

Mi piace perdermi fra i pezzi di ricambio di una Ciclofficina, imparare ogni trucco su come migliorare e ottimizzare al massimo il mio mezzo, scoprire la perfetta genialità meccanica che si cela dietro ogni suo componente.

Mi rammarico quando mi accorgo che molti non hanno ancora appreso il potenziale di questo mezzo, e perseverano nell'utilizzo smodato dell'auto, e così si perdono il piacere dell'osservare il mondo ad una velocità adeguata alla vista. 

Perché ho sempre sentito la mancanza, a Milano, fin dal primo giorno in cui i casi della vita mi hanno portato ad abitarci, di un punto di meditazione. Un punto privilegiato dove far scorrere i pensieri, riordinarli, filtrarli, incasinarli, aggiungerne di nuovi. 

Un punto insomma dove si può essere soli davanti a qualcosa, un interlocutore silenzioso e amichevole a cui affidarsi per provare a venire a capo della matassa spesso inestricabile delle emozioni e delle intuizioni: manca il mare, a Milano, manca un fiume degno di questo nome, manca la possibilità di un panorama facilmente accessibile. Così la meditazione a Milano per me non è mai stata un punto preciso ma un'infinità di punti, uniti in tratteggio dal percorso casuale della mia bici vagabonda.

A volte mi chiedo se il problema non stia negli occhi, e se le fughe notturne su due ruote non siano che un modo come un altro per dar loro la selvaggia libertà ispiratrice di cui hanno bisogno, e che altrove non trovano. Lo sguardo a Milano è condannato ad un perenne inciampare, annaspa e sbatte ostinato contro l'onnipresenza degli edifici, imprigionato come una mosca sotto un bicchiere. Meglio inforcare la bici, a tutta velocità. una strada dopo l'altra, cercare nel movimento quello che non c'è nella profondità. 

Ho sempre amato pensare pedalando.

Perché la bici è in grado di regalare una sensazione di libertà incredibile. Alcuni anni fa, sul finire dell'estate, dopo aver chiuso una storia travagliata, e ancora in attesa di un impiego, pedalavo a petto nudo sulla circonvallazione interna, cuffie nelle orecchie, col sole sulle spalle e il vento in viso. Ero felice, come non lo ero stato da molto tempo, e mi sono sentito finalmente leggero, libero: ancora oggi ricordo quel giorno come un momento di riscossa, in cui la vita ha ripreso a girare.

Mi piace sentirmi libero, solo io e la strada, assaporare l'asfalto, portarmi dietro poco o niente, andare a zonzo, guardarmi intorno, fermarmi, ripartire, perdermi, affidare all'istinto il compito di tracciare una rotta. Ho sempre la sensazione, quando vado in bici, di avere la città fra le mie mani. Mi piace lasciare il manubrio, sentir scorrere il vento e gli odori che porta.
Scene e inquadrature: Immagini
Il Duomo di Milano. La ruota di una bici che gira. Il traffico ripreso in vari punti della città. Piedi sui pedali che macinano chilometri. I nuovi grattacieli. Una panoramica di biciclette legate ai pali, sparse per tutta la città, in una variopinta molteplicità di inquadrature statiche montate in modo veloce (comprendenti anche immagini, adesivi e cartelli che rappresentano il mondo della bici in giro per la città).

La stessa ruota e gli stessi pedali che abbiamo visto prima si fermano, l'inquadratura si apre e vediamo il Duomo.

Il nostro personaggio gira senza meta, con la propria bici, osservando la città. 

Inquadrature lente della città che scorre, delle ruote sull'asfalto, delle sue mani sul manubrio. 

In alcune inquadrature ravvicinate lo vediamo muovere le labbra e ripetere le stesse parole in sincronia con la voce fuori campo.
Le immagini sottolineano e danno spessore evocativo a ciò che dice e racconta la voce fuori campo.

Inquadrature e scene di:

· Personaggio che inforca la sua bici e parte

· Negozi chiusi in vie assolate e deserte

· Finestre aperte nella sera

· Milano deserta all'alba / tramonto

· Pista ciclabile lungo il Naviglio

· Personaggio che si ferma, medita un attimo e poi riparte

· Personaggio attraverso scorci di piccole strade del centro storico

· Rastelliere e bici gialle del Bike Sharing

· Personaggio che percorre alcune piste ciclabili (che corrono nel verde al centro di un viale, come in Corso Indipendenza / Viale Argonne, e a lato della strada come in Corso Venezia)

· Personaggio all'interno del gruppone in movimento del Critical Mass

· Personaggio che si inerpica lungo la salita della Montagnola di San Siro

· Personaggio all'interno di una Ciclofficina, circondato dai pezzi di ricambio

· Personaggio circondato dagli edifici e dai grattacieli

· Personaggio a petto nudo sulla circonvallazione

Scena finale: il nostro personaggio, ripreso frontalmente e preceduto dalla videocamera in movimento lascia il manubrio, e con le braccia libere si gode il vento e la sensazione di libertà della bicicletta.

